In relazione al “sottopasso di Ripetta”

Come alcuni sapranno, il Sindaco di Roma si è riservato di fornire alle Associazioni proponenti (Italia Nostra, Comitato di Ripetta, Roma Tiberina, Comitato per il Tevere ed altre) una risposta definitiva sulla questione relativa al Sottopasso di Ripetta, domani Martedì 7 febbraio alle 18.
Non sappiamo quali saranno le decisioni adottate in merito: noi abbiamo esposto e documentato al Sindaco, nell’incontro avvenuto il 16 gennaio scorso, tutta la nostra contrarietà all’attuazione di un progetto che riteniamo quanto meno illogico, inutile, dannosissimo, ribadendo motivazioni ambientali, economiche, tecniche, urbanistiche ecc. delle quali i mezzi di informazione si sono già occupati.
Ma poiché non tutti sono al corrente di alcuni particolari, vogliamo sottoporvene in particolare uno interessante ed “esclusivo”.
Tra le opposizioni addotte alla realizzazione del progetto, c’è quella della sua irrealizzabilità tecnica in quanto nessuno sa, in carenza di documentazione specifica in merito, quali siano i tracciati esatti sia dei collettori fognari che dei relativi allacci, in zona altamente ricca di falde acquifere con conseguenti infiltrazioni. I palazzi circostanti, a cominciare dall’Istituto di Belle Arti del Camporese (il Ferro di Cavallo) sono costruiti “sull’acqua” e qualunque movimento ne provoca dissesti, al punto che almeno uno di essi, in occasione dei lavori negli ultimi decenni, ha dovuto essere “incatenato”. 
A pochi palmi dalla pavimentazione stradale della Passeggiata di Ripetta il terreno è intriso d’acqua. Ne abbiamo avuto prova lampante quando, in occasione della campagna contro la chiusura dell’Ospedale San Giacomo, abbiamo effettuato un sopralluogo sotto il pavimento della Cappella di S. Maria in Porta Paradisi. Le riprese effettuate, sia in video che in foto, dal sottoscritto e da Francesca Di Castro (che come si ricorderà, aveva appena ritrovato presso l’Archivio di Stato e reso pubblico il Testamento del Cardinale Salviati che avrebbe potuto salvare l’Ospedale), documentano visivamente come ad un livello di circa tre metri sotto il piano stradale di via Ripetta vi sia una distesa di fango perenne e come un vero ruscello scorra a livello dell’ospedale, visibile in un punto sotto la pavimentazione. 
Oggi, la stessa Francesca Di Castro, che ricordiamo essere tra l’altro membro del Gruppo dei Romanisti, di Italia Nostra e dell’Ass. It. Architetti del Paesaggio, ha rintracciato presso l’Archivio di Stato altri documenti del 1847 dai quali si evince come questi corsi d’acqua superficiali furono la causa di gravi lesioni che minacciarono il crollo del Nuovo Palazzo Camerale (oggi Istituto di Belle Arti) appena costruito dall’architetto Pietro Camporese. Lo stesso Camporese fu incaricato dalla Commissione d’inchiesta istituita di realizzare un sistema di canalizzazione e di drenaggio capace di convogliare le acque superficiali nel Tevere, tali e tante da essere definite dal Camporese “emissario”.  
I percorsi di quei corsi d’acqua canalizzati nell’ “emissario”, evidenziati dalle mappe rintracciate, attraversano i terreni in questione, oggi interessati dal progetto “sottopasso di Ripetta”. Questo è naturalmente un ulteriore motivo per ritenere che la ditta che dovesse (sfortunatamente) essere assegnataria della realizzazione del progetto, avrebbe l’onere non solo di scoperchiare tutto il terreno interessato (quanto meno dalla “Bara” Pacis fino al fabbricato del Circolo Tevere Remo), comprese la alberature, per rilevare i tracciati di collettori ed allacci fognari, ma anche di provvedere a costruire… dentro l’acqua, in quanto i piani inferiori del previsto parcheggio sarebbero a quota inferiore a quella dei corsi d’acqua e delle loro relative infiltrazioni! 
Tanto si rende noto, perché poi qualcuno non possa dire che… non sapeva!
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Dalle immagini allegate, si evince in modo inequivocabile:

· la griglia (foto a) mostra un rivo d’acqua perenne che scorre al livello di un metro circa sotto il piano del cortile interno del San Giacomo, al livello del piano stradale di via del Corso, con direzione dal Pincio (circa villa Medici) verso il Ferro di Cavallo;

· il livello del fango perenne è di circa cinque metri sotto il livello del pavimento della Cappella di Santa Maria in Porta Paradisi. Quest’ultimo è circa un metro più alto del piano stradale di via Ripetta. Pertanto il livello del fango è massimo quattro metri sotto il selciato. Siamo in data 28 ottobre, quindi alla fine del periodo estivo (foto b-c);

· dal fango bagnato che ricopre il reperto in marmo, si rileva facilmente che il livello dell’acqua e del fango lo ricoprono regolarmente, e sulle pareti le tracce di fango disciolto si sollevano di quasi due metri. Ciò dimostra che tali livelli sono sensibili delle variazioni idrologiche dovute sicuramente alle precipitazioni e quindi all’innalzamento di livello dei corsi d’acqua sottostanti con relative infiltrazioni. Acqua e relativo fango si innalzano quindi anche a meno di tre  metri sotto il piano stradale (foto d-e-f). 

